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Premessa

 Ogni attività umana produce sull’ambiente modifiche più o meno sostanziali.

Le nuove tecnologie, in particolare,  consentono di modificare in modo repentino l’equilibrio che esiste in natura producendo fenomeni di degrado che possono diventare irreversibili.

Sino dalla fine degli anni 60 gli studi effettuati dal MIT (Massachusetts Institute of Technology) pubblicati nel libro “Il cerchio da chiudere” mettevano in guardia sulla sostenibilità ambientale dello sviluppo, considerata la disponibilità delle risorse non rinnovabili, prospettando il rischio di una fase di non ritorno. 

Nel 1972  a Stoccolma, durante la  Conferenza delle Nazioni Unite vengono affrontati per la prima volta ed in maniera globale i problemi ambientali del pianeta evidenziando la stretta relazione tra le politiche economiche e quelle ambientali e mettendo in evidenza la necessità di modificare i comportamenti umani in relazione alla  esauribilità delle risorse ambientali.

In questo ultimo cinquantennio, infatti, l’impatto delle attività umane ha determinato sugli ecosistemi profondi mutamenti generando problemi ambientali di rilevanza globale:

· buco nell’ozono ed effetto serra

· riduzione della biodiversità

· inquinamento delle acque sia superficiali che profonde

· acidificazione

· eccessiva produzione sostanze chimiche

· aumento dei rischi tecnologici e naturali

Nel 1992 a Rio de Janeiro la “Conferenza delle Nazioni Unite sull’ambiente e lo viluppo” ), alla quale hanno partecipato 179 stati, sancisce il diritto allo sviluppo realizzato in modo da soddisfare equamente le esigenze relative all’ambiente ed allo sviluppo delle generazioni presenti e future. In esecuzione dei 27 principi enunciati dal documento finale (dichiarazione di Rio) vengono approvati altri quattro documenti:

Convenzione per la conservazione della biodiversità

Convenzione sul clima

Dichiarazione sulla gestione, conservazione e sviluppo delle foreste.

Agenda 21

Quest’ultima in particolare, un documento di natura programmatoria ed operativa, evidenzia le cose da fare nel 21 secolo per favorire uno sviluppo sostenibile: essa diventa il documento di riferimento per tutta una serie di conferenze e la firma di risoluzioni  a livello europeo sulla sostenibilità.

Quest’anno a Johannesburg è stato fatto il punto della situazione ed è stato firmato un protocollo che impegna gli stati per il prossimo futuro.

Di tutto ciò che cosa è stato riferito nel mondo della scuola?

Gli studenti saranno i futuri decisori e tecnici che dovranno operare in termini di compatibilità ambientale e di uso razionale delle risorse.

Quali sono stati i rapporti instaurati tra gli Enti territorialmente competenti ed il mondo della scuola?

Agenda 21 Locale
Nel capitolo 28 della sez. III di agenda 21 viene riferito che molti dei problemi e delle strategie hanno origine dalle attività locali per cui la partecipazione e la cooperazione delle autorità locali sarà un fattore determinante per il perseguimento di uno sviluppo sostenibile.

 “Ogni autorità locale dovrebbe dialogare con i cittadini, le organizzazioni locali e le imprese private per adottare una propria Agenda 21 Locale”  

Agenda 21 Locale ha lo scopo di definire gli obiettivi di sviluppo duraturo delle comunità locali attraverso:

· la partecipazione dei diversi soggetti istituzionali, culturali ed economici

· la rilevazione e la comunicazione dei dati ambientali

· l’informazione e l’educazione ambientale della comunità locale

· la condivisione degli strumenti urbanistici ed azione amministrativa di gestione dei processi che interessano la salvaguardia della salute, dell’ambiente e del benessere economico e sociale

· la fattibilità degli obiettivi e la traducibilità degli stessi in strategia integrata di “sviluppo socio-economico e tutela dell’ambiente”.

L’informazione e l’educazione ambientale della comunità locale, in particolare del mondo della scuola, è sicuramente una delle strategie che rappresentano il miglior investimento per preservare l’integrità delle risorse e dell’ambiente: educare i cittadini a prendersi cura dell’ambiente in cui vivono,  inteso in senso lato, al fine di tutelarlo rispetto a possibili danni ha in primo luogo implicazioni etiche. Cittadini sensibili diventano i principali soggetti di tutela di tutto quanto può incidere sulle risorse (ambientali,  culturali,  storiche,…) agendo appropriatamente e controllando le azioni intraprese da altri soggetti.

Nella scuola quindi dovranno essere sviluppati nuovi modelli comportamentali attraverso strumenti di informazione, conoscenza ed esperienza in modo da trasmettere la consapevolezza dell’appartenenza ad un unico sistema di relazioni ed interrelazioni dove ogni azione negativa, a breve o lungo termine, può indurre una reazione negativa in chi l’ha provocata.

L’educazione, infatti, agisce sulle coscienze, sulle abilità e sugli atteggiamenti delle persone e consente, di conseguenza, di scegliere ed adottare comportamenti appropriati che, se positivi ed efficaci, possono costituire modelli per le altre persone.

Formare professionalità attente in grado di progettare in termini di sostenibilità o compatibilità ambientale e di uso razionale delle risorse è oggi il compito prioritario della mondo della scuola.

Il concetto di sviluppo sostenibile

In questa sede ritengo di limitarmi ad enunciare i concetti emersi dai documenti ufficiali che si sono succeduti nel tempo:

1987 Commissione Ambiente e Sviluppo (WCDE): lo sviluppo sostenibile, inteso come modello di sviluppo sociale ed economico, è quello che “soddisfa i bisogni delle popolazioni presenti senza compromettere la capacità delle generazioni future di soddisfare i propri”

1991 Unione Mondiale per la conservazione (WCU): lo sviluppo sostenibile è inteso come    

          miglioramento della qualità della vita senza eccedere la capacità di carico degli ecosistemi 

          dai quali essa dipende

1996 Banca Mondiale: la sostenibilità del sistema Società-Economia-Ecologia comporta la 

         necessità di lasciare alle future generazioni almeno tante opportunità quante ne abbiamo 

         avute noi

1997 International Counsil: lo sviluppo sostenibile è quello in grado di offrire “servizi 

         ambientali, sociali ed economici di base a tutti gli stati membri di una comunità senza 

        danneggiare i sistemi naturali, culturali e sociali su cui si basa la soddisfazione e senza 

         ridurre le potenzialità di sviluppo sostenibile delle comunità locali in altre parti del mondo.

In Italia, nell’agosto di quest’anno, il Ministro per l’ambiente ha redatto il “Piano d’azione Nazionale  per lo Sviluppo Sostenibile” ed il secondo bando per l’avvio di Agende 21 Locali consultabili sul Sito www.minambiente.it
E’ quindi necessario, attraverso interventi di educazione ambientale, cercare di risolvere l’atteggiamento generale della collettività verso una sostenibilità dei consumi e dei comportamenti, ispirandosi ai concetti di “rugalità” e di “condivisione”  per dar luogo ad una società eticamente orientata.

I veri problemi che causano danni e perdite irreparabili all’ambiente sono da ricercarsi negli attuali modelli di consumo e di comportamento. 
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